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VIAGGI SPAZIALI E STRUTTURA D’ANIMA

IL TELETRASPORTO

Intervento:

Relativamente a questa forma di teletrasporto o, meglio, di clonazione classica, possiamo immaginare di ottenere una struttura d’anima a destinazione che, poi ,viene abitata dalla struttura d’anima la quale, da quel momento in poi ,è un altro individuo perchè porta avanti le sue esperienze. Volevo capire se questo processo era reversibile, se è immaginabile che io trasferisca la mia struttura d’anima la quale fa ciò che deve fare. Con un viaggio veloce e temporaneo fa il suo percorso, percepisce come se fosse un altro individuo e, poi, questa personalità rientra arricchita di una certa esperienza. Dall’altra parte il corpo si disgrega o rimane a disposizione per un’altra volta che mi interessa fare questo viaggio di andata e ritorno.

Oberto:

Si tratta di due argomenti diversi; da un lato abbiamo questa struttura della quale parlavamo e che è una struttura di ricezione. A noi perchè interessa andare in un posto od in un altro? Parlando in termini di economia dello spostamento, se noi vogliamo andare classicamente dal punto a al punto B, dobbiamo avere delle motivazioni; se voglio andare in pianta stabile a trasferirmi nel punto B mi conviene andare con il corpo. Se voglio andare dal punto A al punto B per uno scambio di informazioni, oggi, per esempio, userò il telefono, Avrò un tipo di comunicazione diversa che è semplicemente energetica; se voglio andare al punto B con una comunicazione più intensa ancora andrò con uno pseudo-corpo; sarà una macchina capace di ospitarmi e si utilizzerà, per esempio, una realtà virtuale. Se, invece, si parla di teletrasporto si tratta di far sparire un corpo affinchè si trasferisca  dall’altra parte, con un costo energetico molto alto e, quindi, con un sistema di trasferimento di informazioni completo e totale. Avessimo un trasporto di questi tipo così perfezionato da essere biologicamente compatibile,  allora, potremmo sostituire soltanto la struttura d’anima che è quell’aspetto che a noi interessa.

A noi interessa trasferire l’informazione, allargare le occasioni del corpo: è quello che ci può servire. Non conviene consumare tanta energia per distruggere il corpo A e ricostruirne una copia dall’altra parte anche se questa fino all’ultimo momento ha le nostre stesse informazioni; è come se mi suicidassi in un punto per trovarmi in un altro posto.

Puoi amare molto i viaggi ma questo supera i limiti.

Conviene utilizzare altri sistemi relativi al trasporto, utilizzare il sistema delle stringhe, utilizzare i buchi neri; però, se dobbiamo utilizzare il corpo per andare da A a B si deve usare un altro sistema. Non conviene usare altri sistemi per spostare il corpo; abbiamo fatto l’ipotesi l’altra volta di allargare man mano le proprietà senza arrivare a dire: distruggo in un punto per rinascere dall’altra parte. Alla fine ci pensa già la natura a fare ben la sua parte.

COSCIENZA ED INFORMAZIONE

Intervento:

Nell’incontro precedente avevamo visto come in alcune condizioni di complessità e di evoluzione esistono strutture d’anima differenti o, meglio, si era parlato di quelle 88 strutture d’anima; allora noi sappiamo che l’attrattore sceglie le varie personalità ma in una condizione complessa dove esistono addirittura 88 strutture d’anima in questo caso c’è un macro-attrattore che va al di sopra dell’attrattore stesso? Qual è la condizione per cui gli attrattori si scelgono?

Oberto:

Che siano 88 o 124 strutture non cambia niente.

Questi attrattori si scelgono come nei casi di cui abbiamo parlato in precedenza. Siete ancora fermi all’idea dello spostamento, del movimento. Cerco, però, di allargare il discorso. A noi interessa riuscire a trasferire l’informazione fino al suo livello massimo che coincide con la Coscienza.

Utilizzando i sistemi basati sulla struttura d’anima noi possiamo trasferire la coscienza non attiva all’interno di altri corpi, di altre strutture; tutto questo si chiama impossessazione neutra caratterizzata dal fatto di non usare il corpo della forma impossessata. Poi, esiste, come già sapete, una forma di trasferimento di coscienza attiva dove, invece, il corpo in cui si va viene utilizzato. È l’esempio che facevamo prima dove hai una struttura di grande complessità, naturale in questo caso, la quale si può trovare a breve o a lunga distanza. Quando si usa un trasferimento con un’impossessazione di un animale bisogna che, al di là della struttura d’anima, si acceda al punto di osservazione, al sistema nervoso, al controllo centrale e si teletrasferisca in qualche modo questa capacità. In vari momenti sono stati fatti questi esperimenti con pesci, con animali, con volatili. Adesso immaginiamo che, anzichè fare una operazione nei confronti di un animale di questo genere, per quanto abbia la sua considerevole complessità, questa operazione venga fatto nei confronti di un proprio simile, quindi, di un altro essere vivente, in questo caso, portatore anch’esso di scintilla divina paritetica alla nostra. A questo punto sorgono altri problemi per quanto riguarda la similitudine rispetto ad un sistema che può essere guidato, però, si tratta di sistemi completamente diversi per quanto riguarda il punto di vista etico, il controllo di questo corpo.

Una soluzione ideale potrebbe consistere, per risolvere un problema di questo ordine, in un trasferimento reciproco per cui io vado da te e tu vieni da me oppure nell’accettazione di questo aspetto da parte di un individuo medianico, con una struttura d’anima apposita che potrebbe essere rappresentata con uno spazio libero, per quanto riguarda le personalità, sul quale si può sovrapporre una personalità che, in quel caso, dovrà diventare dominante nell’insieme.

Però, deve trattarsi di un individuo predisposto oppure arrivare ad avere dei corpi preparati appositamente. Facciamo un passo più avanti. Stabiliamo che questo individuo, portatore anch’esso di scintilla divina, sia un alieno che, invece di trovarsi a qualche chilometro di distanza, si trovi a qualche milione, a qualche miliardo di chilometro. A questo punto il trasferimento dovrebbe essere di qualità; tendenzialmente, nel caso di capacità paritetiche, può esserci un interesse ad uno scambio con qualcuno di noi oppure, nel secondo caso, può esserci l’occasione per trasferire una coscienza soltanto osservante e questo rende ancora più facile le cose. La curiosità può anche basarsi sul principio della coscienza passiva, quella che entra e sa osservare. Quindi, vedete che l’idea di coscienza pian piano si allarga, supera in misura sempre maggiore la barriera semplice di un corpo, ci si avvicina più facilmente al discorso famoso della goccia: essere la goccia ma anche tutte le altre gocce, concetto che noi definiamo anche in questa maniera: essere il mare ed essere la goccia. Se noi considerassimo il mare nell’insieme si creerebbe quasi l’idea di uniformità, se, invece, noi parlassimo di un mare fatto di singole gocce avremmo un’idea diversa di complessità. Abbiamo questa visione più estesa e allargata possibile. È possibile far questo con un’adeguata struttura d’anima e con gli adeguati allenamenti. A tal proposito è possibile utilizzare i sistemi sferali in due maniere fondamentali: una, diffusiva, quindi con la capacità di rappresentare migliaia o milioni di individui attraverso le linee sincroniche, un’altra, invece, relativa alla capacità di concentrare questa possibilità in rapporto addirittura alla distanza. Quindi, è possibile svolgere funzioni di coscienza attiva per prelevare informazioni a distanza indefinita. In pratica, la coscienza sostiene un principio di diffusione dell’informazione, di scambio assoluto dell’informazione. In un caso del genere obbediremmo ad un principio che ci dice: minimo dispendio di energia ed  organizzazione di un sistema. Ciò vuol dire, a questo proposito, ottenere un livello di giustizia adatto, un livello di complessità adatto che permetta, quindi, con un minimo dispendio di energia, di andare dove è necessario senza più confini nè limitazioni determinate dalla distanza all’interno di un sistema così esteso come quello dell’intera galassia o dell’intero universo.

Questo è il sistema migliore; noi, esseri umani, siamo infatti predisposti per questo sistema a lunga distanza, è la nostra natura. Noi siamo creature capaci di muoversi con la coscienza; la parte divina che è in noi non deve essere limitata semplicemente da un corpo che non permette di muoverci se non in maniera molto relativa. Cosa servirebbe avere un contatto così profondo e la capacità di comunicare con la divinità senza la possibilità di comunicare al pari con altre forme all’interno dell’intero universo? Sarebbe troppo poco, avremmo un sistema sovradimensionato rispetto a tutto ciò che potremo fare. Vi sembra mai possibile che nella nostra struttura d’anima ci sia, quindi, la capacità di comunicare con le divinità e non con delle creature simili? Non avrebbe senso; quindi, anche soltanto per questo motivo, teoricamente, noi dovremmo avere la possibilità di svolgere questa funzione.

Intervento:

Proprio in base a questo discorso legato alla divinità si parlava di trasferimento di strutture, di aspetti di personalità in un corpo piuttosto che in un altro 

Anche ieri ricordavi che la divinità Uomo non è spezzata ma è la forma che è distinta. Se io devo risvegliare il mio dio interiore  posso arrivare ad un livello per cui io, Coscienza, partecipo alle forme selezionando quello che mi interessa avvertire, utilizzando questa unicità della divinità che è distribuita nelle forme?

Oberto:

Tu mi stai chiedendo come la singolarità può adoperare la totalità per trasferire la propria singolarità. Bisogna vedere quale può essere l’utilità teorica di un discorso di questo genere, cioè, qual è la presunzione relativamente al confine dell’individuo che vuole trasferire sè, piccolina goccia. Dipende dalla capacità di trasferirsi in modo tale da poter dilatare questa sua potenza interiore tanto da poter raggiungere altre forme, colorare, se volete, addirittura altre forme al di fuori del proprio campo. Perchè dico che la divinità è unita e non divisa? Perchè, nella sua dimensione, la divinità è un elemento unico; è la forma che, invece, si divide. In questo caso la lavagna è la divinità, la forma è il pezzettino, sono i vari pezzettini che si distinguono all’interno della forma. Il motivo per il quale questo succede è dovuto al fatto che bisogna divinizzare la materia. Questo è il discorso da tenere sempre in considerazione.

Ci sono delle tecniche per predisporre e creare delle copie della nostra singolarità; facciamo un’ipotesi: noi abbiamo questa personalità dominante oppure una qualsiasi delle nostre personalità; ho fatto l’esempio della personalità dominante perchè è quella che raccoglie più elementi da tutte le personalità. C’è una tecnica per fare copie di questa nostra parte, per conservarla, per mantenerla; noi utilizziamo da tempo le self personali per mantenere le memorie, per suddividerle, per completarle, per compattarle. Io adesso sto dicendo che possiamo farne copia e possiamo trasferire questa copia all’interno di un altro individuo e, poi, lasciare che essa agisca. Possiamo far questo se avessimo l’adeguata coscienza, l’evoluzione adatta ma tutto questo potrebbe avvenire anche con un’evoluzione non adatta e allora si chiamerebbe malattia. Potremo, allora, fare copie della nostra singolarità,  trasferirla in altri esseri viventi; si tratterebbe di una forma di impossessazione permanente. In questo caso, è un elemento che viene aggiunto. Abbiamo fatto l’esempio del medium: il medium, in genere, può far questo per un tempo definito in quanto ha una sua naturale rotazione di personalità che riporta l’equilibrio all’interno dell’individuo. Però, potrebbe diventare anche una condizione permanente tale da poter coinvolgere la forma vivente in maniera totale e mantenere o riprodurre questa nostra singolarità dove è necessario all’interno dell’universo, distribuirla, inseminarla, colonizzare altri mondi dove non c’è la scintilla divina in modo tale che possa giungere una parte di noi, dentori di scintilla divina e, quindi, a nostra volta, colonizzare.

Le strade della vita che definiamo Linee Sincroniche, in certi punti, in certe condizioni, si sovrappongono in altri stati della materia, in genere nell’infinitamente piccolo e permettono di raggiungere e superare l’infinitamente grande. La distanza, di per sè, è un limite nella nostra mente, non è un limite nelle cose, nella sostanza e nella forma. Siamo noi che ci spaventiamo all’idea di dimensione, di grandezza e di distanza. Ma questo è un modo di immaginare e pensare il tutto. Se noi avessimo una coscienza così estesa dentro di noi, tanto da poter concepire l’insieme dell’universo, come una realtà imbibita dalla divinità, qualora ridestassimo o  dischiudessimo decentemente la nostra coscienza, potremmo portare questa nostra singolarità ovunque, sempre che avessimo coscienza ed intelligenza per stabilire ciò che può essere utile e necessario.

Ci può essere del turismo di addestramento, informativo, per imparare qualcosa di più ampio, di più complesso. Per esempio, è possibile, raggiungere i collaboratori su di un pianeta liberato ed andare a passare una parte del nostro tempo, cosciente, all’interno di questi mondi attraverso queste creature. Abbiamo i sensi giusti per far questo; noi siamo predisposti per muoverci all’interno dell’universo, non siamo fatti per rimanere all’interno di questo corpo per quanto strepitosamente avvincente nella sua espressione fisica.

IL NEMICO E L’ANTICOSCIENZA

Intervento:

Sappiamo che esistono altri popoli che operano con noi, con quel piacere ideale che ci unisce e questi popoli sono anche più avanzati tecnologicamente ed evolutivamente. Dovremmo aspettarci anche un contatto del genere da parte di questi popoli. Come potremmo accorgercene qualora fossimo stati toccati od individuati da questi popoli?

Noi eravamo fuori dallo specchio, adesso entriamo nello specchio.

Oberto:

Certamente, è una possibilità che non possiamo avere soltanto noi. Esistono dei popoli all’interno della Galassia che hanno sviluppato questo metodo, questa capacità anche dal punto di vista letterale della conquista. In passato abbiamo parlato delle motivazioni che potevano muovere le popolazioni della galassia per spostarsi dal loro mondo. Potevano, ad esempio, essere delle motivazioni di tipo religioso o cognitivo. Dicevamo in quel contesto che i più pericolosi sono quelli che si spostano per delle motivazioni religioso-filosofiche di qualche ordine. Certo, è possibile essere impossessati da parte di forze ed intelligenze che possono svolgere esattamente ciò che stavamo dicendo adesso, entrare dentro di noi, occupare con delle parti coscienti delle nostre personalità così come noi abbiamo impossessato degli animali. Proprio per questo motivo esistono delle difese apposite; il nemico ha degli alleati con queste capacità sviluppate da tantissimo tempo, alleati che si diffondono e diffondono alcuni aspetti dell’anticoscienza e dell’elemento distruttivo mediante questo metodo. Potremmo anche fare l’ipotesi che la nostra specie su questo mondo è stata inseminata dal Nemico mediante questo metodo; quando si parla di liberare un mondo si parla sempre di liberarsi da un’occupazione di qualche cosa che ha reso gli individui schiavi al loro interno. Quello potrebbe essere un tentativo di liberazione da qualcosa formato addirittura in questa maniera. Se io fossi il nemico senz’altro conterei sul tentativo di portare in qualche maniera sotto controllo pieno un mondo come questo soprattutto mediante questo metodo che è il meno costoso, quello praticabile nel minor tempo. E, allora, da parte nostra, abbiamo provveduto da anni ad una difesa sempre più solida, sempre più marcata, che, per esempio, si chiama tessitura, capace di impedire queste forme di impossessazione permanente o meglio impossessazione simile ad un virus che, poi, rimane nel nostro sistema e che, mediante l’inserimento di una personalità aliena con tratti alieni, rischia di modificare completamente il sistema.

Non è facilissimo far questo perchè la struttura d’anima, per propria natura, si difende e, per propria natura, non dovrebbe permettere l’inserimento di altri elementi; però, niente impedisce che, quando si è all’interno delle forme, questo possa avvenire e che coordini, poi, un sistema qualora questi legami non esistessero proprio per niente o fossero particolarmente deboli.

Certamente in un sistema forte, dove i legami fra le personalità, la loro integrazione sono compatti, questo non è possibile ma quando ciò succede relativamente alla nostra forma dove molti di questi legami non esistono ancora, non c’è una adeguata capacità di alternanza, non c’è una rotazione adatta alla guida del nostro modo di essere, rischiamo di essere troppo spesso quella parte cosciente limitata che, a sua volta, ha rischiato di colonizzare altre parti delle nostre personalità; anzichè distribuirle nella complessità ha distribuito nell’uniformità il contrario di ciò che dovrebbe avvenire. Così come una nostra personalità dominante potrebbe, e a volte questo succede, occludendo il passaggio, impedire la rotazione, l’alternanza alla scatola guida rispetto a quanto c’è dentro di noi, altrettanto tutto questo potrebbe essere fatto da una forza di questo genere.

LE COMUNICAZIONI SFERALI

Intervento:

Questa è la parte negativa ma per quanto riguarda la parte positiva di questi colleghi di altri mondi dobbiamo opporre altrettanta resistenza o dobbiamo essere più aperti a questi tipi di possibili scambi e contatti?

Oberto:

Dobbiamo senz’altro essere disponibili a comunicare; in passato, abbiamo fatto l’esempio di strutture sferali che possono essere modificate opportunamente. Adesso i nuovi livelli sferali che verranno raggiunti passeranno da 6 milioni a 20 milioni di elementi di rappresentanza; intorno ai diciotto, venti milioni di unità individuali si colloca l’elemento minimo per cominciare ad andare un po’ più lontano. A questo punto, queste persone potrebbero partire con una esplorazione del tempo e dello spazio, in particolare dello spazio, alla ricerca o al contatto di altre coscienze. Ripeto: gli indirizzi, quelli più interessanti, sono già stati dati mediante i quadri dipinti parecchio tempo fa attraverso i quali si diceva come fare a contattare vari tipi di entità, vari tipi di creature, vari tipi di mondi. A questo proposito esiste addirittura un catalogo; utilizzando questi metodi, questi sistemi, le persone hanno la possibilità di applicare adeguatamente questa loro capacità sferale; potranno far delle operazioni sferali in invio e, in certi momenti, anche in ricezione.

Oggi esiste questa possibilità; potremmo cominciare nell’arco di una quindicina di giorni e questo dovrebbe essere il primo passo. Il primo passo significa individuare all’interno degli indirizzi dati i punti che possono essere utili; nulla impedisce, a questo punto, se il contatto fosse così ampio, così esteso, così vario, così interessante, così colorato, di contattare o di scambiare degli aspetti. 

Cosa si può commerciare nell’universo? Si commercia l’informazione, si commercia l’arte, come oggetto. L’informazione è preziosissima; è possibile commerciarla. Grazie ad uno scambio adeguato sarebbe possibile iniziare a commerciare delle strutture di complessità di grande pregio. Potrebbe essere un’epoca nuova che si apre dopo un numero minimo di anni indispensabile per cominciare ad aprire dei canali tramite i sistemi sferali. È una delle possibilità che viene data a coloro che hanno superato le 700 sfere in uso diretto le quali verranno appositamente preparate. Abbiamo in questi momenti un grosso vantaggio dato dall’inserimento di questi ultimi microattrattori uno dei quali è quello mobile, esterno a noi e che, in questa sua capacità, è collegato con l’altro microattrattore che passa sulle microlinee. In questo modo è possibile superare un certo numero di limitazioni relative ai sistemi sferali. È possibile, così, rendere penetrabile la sfera ad un certo livello. Quindi, usando le sfere adatte - e noi ne abbiamo cinque o sei che non vengono usate normalmente da moltissimi anni - potremmo iniziare a stabilire i contatti di questo genere. Si tratta di una ricerca non nell’immediato ma, senza dubbio, stimolante ed affascinante. La finalità qual è? È quella di essere meno provinciali; l’elemento principale è quello: superare la provincialità e la limitatezza del modo di vedere di questo mondo, cominciare ad allargarlo. Il problema più grosso da superare è il fatto di non essere provinciali nell’interpretazione e non ricondurre tutto e soltanto a propri elementi interni ma sapere interpretare il nuovo davvero con il nuovo. Cosa vuol dire questo? Vuol dire che, quando fate gli esperimenti sulla soglia, che propongo agli interessati  presenti questa sera, tutto questo diventa possibile, se si impara ad usare il sistema della soglia. La soglia vi permette di percepire senza dare obbligatoriamente una forma conosciuta alle cose. La forma conosciuta è una limitazione grossa perchè, se vai in un luogo dove gli oggetti non sono conosciuti e se vuoi capire quegli aspetti, ti limiti a dire: “guarda, quell’oggetto sembra una pentola e non è una pentola” per te sarà, comunque, una oggetto che sembra una pentola; è una cosa che sembra una pentola, quindi, non è una cosa.

Questo è uno degli utilizzi relativo all’apertura del funzionamento dei nostri sensi con finalità esplorative e, poi, se un giorno si dovrà lavorare a più stretto contatto con vari punti all’interno dell’universo bisogna cominciare ad unire adeguatamente le nostre strutture base di popolo e, con i mezzi che abbiamo a disposizione, cominciare ad avviare qualcuno di noi in modo tale che prenda i primi contatti, che cominci ad esplorare le varie zone. Questa è una possibilità che, se non è solo di moda, diventa un elemento costante come hanno dimostrato essere costanti coloro che per tanti anni hanno lavorato con le sfere.

INFORMAZIONE E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Capisco quello che può essere un vantaggio nel distribuire le proprie personalità, parti della propria struttura, su altri corpi affinchè si possa estendere la complessità possibile attraverso più linee di realtà mantenute e sostenute, più linee di esistenza anche individuale che possono essere sviluppate tramite più corpi. Non riesco a capire qual è il vantaggio relativamente al fatto di poter avere così tante strutture all’interno di un corpo solo mentre mi è chiaro il contrario: avere più corpi ed una sola struttura.

Oberto:

Il vantaggio è unicamente relativo a chi trasferisce la proprio struttura e che, quindi, ha, poi, l’elemento percettivo e cognitivo sviluppato mentre, in uno scambio di informazioni che abbiano già una loro capacità funzionale, in questo caso, è possibile riuscire a trasferire tutta l’informazione poetica o tecnologica di un mondo adeguato che, poi, deve essere tradotta rispetto al nostro; la trasferisci, allora, anche con la sua struttura adeguata, altrimenti non riesci a riprodurla.

Tu dici: sì, ho presente quella macchinona che assomiglia ad una grande pentola con tre mestoli appesi ma finchè l’idea è quella è un po’ poco. Per te non è una macchina per l’antigravità ma rimane una pentola con tre mestoli appesi che ogni tanto vanno in giro. Occorre una struttura anche tecnologica capace di interpretare l’informazione, anche l’informazione poetica. La poesia dà un valore aggiunto; questo valore aggiunto è determinato dalla capacità di interpretazione, anche in base alla cultura, al retroterra della persona che è capace di leggere e capire il significato delle parole di una poesia. Se, però, ti arriva una poesia in una lingua non conosciuta alla quale non seguono adeguate immagini o, se utilizziamo il sistema della soglia, qualora non ti arrivassero gli stati d’animo corrispondenti adeguati, non esisterebbe nessun valore aggiunto; ci sarebbe solo perdita di tempo. Quindi, il problema dell’informazione è quello di comprendere l’informazione. Arrivano costantemente da tutte le parti dell’universo informazioni di tipo generico; possiamo interpretare o non interpretare. Non le interpretiamo perchè non abbiamo i mezzi per interpretarle, come nel caso di una persona che parla di particelle senza averle mai viste; non può utilizzare queste conoscenze perchè non è a conoscenza della loro esistenza. Quindi, occorre avere la capacità di utilizzare l’informazione che giunge e, poi, la capacità di trarne un’arricchimento tanto da ricavare un valore aggiunto da ciò che arriva. Nel caso di un’informazione tecnologica, avrai un valore aggiunto diretto e un valore aggiunto nella sua applicazione oppure, con un altro stati di coscienza, amplierai le potenzialità interne.

EDUCAZIONE E MODELLI DI COMPORTAMENTO

Intervento:

Rispetto al fatto di poter copiare una propria personalità e passarla in un’altra struttura d’anima, quando si è fatto il corso, si è parlato della possibilità che i genitori trasferissero ai figli, anche se in forma non cosciente, delle proprie personalità; ne avevi parlato come una questione non positiva, per cui ti chiedo se quel caso rientra nella spiegazione che hai fatto adesso.

Oberto:

Si tratta ancora di una condizione per alcuni aspetti diversa. Noi abbiamo una nostra natura capace di imitare anche gli aspetti delle personalità altrui che non vediamo, che non cogliamo, come dicevamo prima, in maniera totalmente conscia. La capacità di imitare è basata su questo principio; sto parlando di comportamenti interni. Imiti perchè l’educazione ti porta ad assimilare e, quindi, ancora prima di comprendere e averne il valore intrinseco, si copiano una serie di comportamenti, una serie di movimenti. Questo è un aspetto naturale nell’apprendimento, nella formazione della nostra personalità, quella in formazione

È, poi, possibile, indipendentemente da tutto questo, avere altri tipi di inserimenti del comportamento volontario o involontario dei genitori. In alcuni casi - dipende dal tipo di società - la differenza per quanto riguarda i genitori tra l’azione volontaria o involontaria è soltanto legata al comportamento sociale. Vuol dire che ci sono società dove l’educazione è un elemento impositivo; viene imposta per cui è cosciente la scelta di volere educare i figli con metodi che potranno essere ritenuti validi. Ci sono altre culture dove, invece, non è di moda educare i figli come una copia di sè e, allora, credendo di lasciare libertà a questi nella preparazione alla vita - in pratica lasciare libertà vuol dire non guidare, non svolgere questo compito - si trasmette un tipo di formazione ed informazione ai figli in maniera completamente inconscia.

Quindi, non si trasmette un’educazione con le parole o con i gesti; in realtà, nella comunicazione non verbale a vari livelli questa informazione passa ed è voluta.

Tutto questo rientra in quel fenomeno che io ogni tanto critico relativo alla volontà da parte dei genitori nei confronti dei bambini piccoli, specialmente le madri, di escludere dall’educazione dei figli le altre persone che possono esserci attorno, soprattutto nei primissimi tempi. In questo modo vengono trasmessi i propri geni di tipo informativo inconscio - in questo caso quelli negativi perchè è più facile la trasmissione di essi e, poi, se rimane spazio e tempo, verranno trasmessi anche quelli positivi -.

Quei primi mesi di educazione nei confronti dei bambini sono quelli che di sicuro formeranno i primi quindici/vent’anni della persona e, poi, occorrerà, come spesso abbiamo detto, tutto il resto della vita per correggerli. Quindi, per esempio, se una madre è poco equilibrata o se ha patito tutta la fase della gestazione, e si è un po’ squilibrata in questo periodo, si trova nella condizione assolutamente perfetta per rendere perfettamente squilibrati i propri figli, anche perchè impedisce ad altri individui, almeno che non ci sia una società molto forte, di intervenire dal punto di vista educativo in forma correttiva.

INVII SFERALI E PLANCHETTE

Intervento:

Relativamente alle operazioni sferali in arrivo, che differenza c’è tra un’operazione del genere ed una planchette; non dimentichiamo che con la planchette crei un’entità che ti mette in contatto con entità sempre maggiori. Ora, anche attraverso la planchette, mi pare che possa essere possibile contattare altri uomini, altre forme uomo su altri punti della galassia. Ecco, vorrei che tu facessi una distinzione chiara su queste due forme di contatto: quella sferale, come hai anticipato stasera, e quella della planchette.

Oberto:

Le differenze sono tante. Con un contatto mediante planchette si utilizzano forme disincarnate che fanno parte dimensionalmente di un aspetto molto diverso dal nostro; tutto questo avviene grazie a sistemi avanzati, a personalità fabbricate appositamente, prelevando singoli componenti di quel gruppo di elementi che formano il famoso signor 5.

Si tratta di un tipo di contatto che, in genere, esclude contatti con forme in quel momento viventi ma piuttosto con forme che sono al di fuori della forma stessa. Poi, alcuni ritengono, mediante questi metodi, di stabilire contatti anche con altre forme di civiltà; se questo sarà opinabile, se sarà valido o non valido, dipenderà alla fine dai risultati. Ci sono comunque più interpreti di mezzo. Sapete che, quando aumenta il numero di interpreti da una lingua all’altra, da uno stato di coscienza all’altro, da una serie di personalità all’altra, poi, alla fine, può esserci anche una condizione diametralmente opposta rispetto a quella presente all’inizio. Poi, occorrerebbe riuscire ad avere una visione diretta mediante sfere di qualcosa di lontano se si sanno utilizzare quegli aspetti di cui si parlava prima. Mi riferisco a quegli aspetti che dovrebbero essere conosciuti attraverso il lavoro della soglia. Ecco che, se devi definire una forma, la definisci e non la interpreti, la interpreti dopo e non prima. Si passerebbe, in questo modo, da un sistema puramente uditivo, linguistico ad un sistema basato sulla visione e sul contatto, anche con un’interessante contemporaneità e, poi, vanno riscontrate anche le altre differenze attraverso una sperimentazione diretta, cercando, con un’attività sferale, di non imitare una situazione modello planchette. Ma per arrivare ad un buon risultato occorre usare la propria mente e non limitarsi a copiare - ed è quanto dicevo prima a proposito del provincialismo -.

Occorre, dunque, avere la mente aperta, accettare cose nuove anche se ci sono anche cose vecchie che possono essere totalmente reinterpretate con una visione più allargata. 

SENSI ED INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ

Adesso cambio ulteriormente il discorso: possiamo anche con adeguati metodi esplorare l’interno delle nostre personalità o esplorare stati di coscienza - facevo prima l’esempio della poesia - che possono arrivare da qualunque punto dello spazio o del tempo. A questo punto, se riuscissimo a non essere semplicemente noi stessi e a non voler riportare costantemente a noi  ciò che arriva, se riuscissimo ad imparare ad essere veramente ricettivi, grazie agli addestramenti fatti che potrebbero essere mantenuti e ripetuti con operazioni svolte appunto sulla soglia, in quel caso, potremo imparare, con un adeguato e reale allargamento di coscienza, a reinterpretare anche cose vecchie. Reinterpreti l’amore con una visione che non ha niente a che fare con quella classica restrittiva che possiamo altrimenti avere oppure raggiungi la capacità di sentire qualunque dei nostri sensi nel loro funzionamento o nella loro manifestazione, tutti interpretati e reinterpretati davvero con una visione che sia effettivamente diversa rispetto a quella che possiamo avere semplicemente copiato. Insomma, il problema della coscienza sta nell’affermarsi: non abbiamo un limite nel prelevare delle  informazioni che diventino coscienza. Il nostro limite è sempre l’interpretazione. Siamo come delle galline e, in tutte le cose che guardiamo intorno a noi, vediamo o delle uova o delle cose da beccare. Non abbiamo la possibilità di interpretare in maniera diversa le cose perchè rischiamo di essere delle galline e, in questo caso, rischiamo di mantenerci soltanto limitati alla forma che ci veste, quindi, a questa forma umana in cui siamo inseriti. Tutto questo è molto poco: il nostro provincialismo nasce dalla necessità di difenderci da un eccesso di informazione esterna -  riprendiamo il vecchio discorso dei sensi fatto in passato -; però, ora, se fossimo sufficientemente maturi e preparati, raggiungeremo quel famoso minimo comun denominatore per cui avremo idea delle forze, conosceremmo cosa può esserci attorno a noi. Tutto sommato, sei abbastanza “smaliziabile”, non dico smaliziato rispetto all’intelligenza, all’interpretazione, alla varietà che esiste nell’universo ma, a questo punto, quando incontri questi aspetti, devi essere capace di interpretarli, lasciando che fluiscano dentro e ti portino davvero un’informazione più allargata; altrimenti interpretiamo in maniera “gallinesca” tutto quello che vediamo.

PERSONALITÀ E NEMICO

Intervento:

In passato si era detto che, quando un genitore muore, alcune sue personalità possono essere inserite nella struttura d’anima del figlio. Rispetto a quanto dicevi prima, della facilità da parte del nemico di inserirsi ci sono delle interferenze fra questi due fatti?

Oberto:

No, in genere, passano con una linea diretta che è pressoché inviolabile. Certo, passa quello che esiste; è più facile quindi violarla prima, nella formazione, non nella trasmissione.

Intervento:

È utile imparare ad accogliere personalità altrui ed inserirle nella propria struttura?

Oberto:

Io penso che imparare a far funzionare le personalità che abbiamo sarebbe già il non “plus ultra”. Quando avevamo fato il corso avevamo parlato di punti particolarmente deboli che, a quel punto, potevano addirittura essere sostituiti.

Intervento:

Questa impossessazione da parte del nemico può avvenire perchè non c’è l’integrazione fra le personalità per cui mancando questi legami la forza nemica riesce ad inserirsi?

Oberto:

Riesce ad inserirsi se qualcuno utilizza questo metodo. Stavamo parlando dell’applicazione contraria dello stesso metodo che proponevamo di usare noi. 

Intervento: 

Parlando di integrazione delle personalità, queste parti vanno comunque integrate in qualche forma per cui non riescono più a sviluppare la loro azione negativa o vanno del tutto escluse?

Oberto: 

Ci trovassimo  in una condizione del genere dovrebbero essere escluse perché sono estranee alla nostra struttura naturale. Altrimenti, se tali personalità divenissero dominanti, vorrebbe dire essere impossessati più o meno inconsciamente e poi man mano sentire una doppia, tripla personalità. 

Se esiste una personalità di questo tipo essa può infettare con il comportamento altri aspetti. Voi sapete che, nella nostra struttura d'anima, abbiamo personalità che caratterialmente possono essere succubi rispetto ad altre. La loro natura è quella di sentirsi sempre sottoposte o volersi sottoporre nei confronti di una dominante aggiunta.

L’INSEGNAMENTO IN DAMANHUR

Intervento:  

Damanhur è un treno in corsa, noi siamo al finestrino e continuiamo a vedere palloni da rugby, pinne, uova, cravatte, tutto quello che vuoi; attualmente abbiamo un affastellamento tale di informazioni che bisogna anche avere il tempo di riordinarle, di incasellarle nei posti giusti. Però Damanhur continua a correre ed il treno continua a farti vedere panorami nuovi, situazioni nuove. Tu pigli ed ammucchi cercando di riordinare. Ad un`certo punto siamo ricchissimi ma bisognerebbe fermarci un momento a riordinare.

Oberto: 

Se volete che io mi fermi per un anno o due, poi, non so cosa succede!

Direi che, rispetto a questo quesito, la soluzione è molto semplice; tutti non possono specializzarsi in tutto, però, molti possono scegliere dei filoni di argomento e poi approfondire in particolare quelli, avendo un'idea generale dei vari argomenti. Quando abbiamo creato un minimo comun denominatore significa aver imparato a fare i conti. Quando hai imparato le addizioni, le sottrazioni, le moltiplicazioni, sai muoverti all'interno di questa struttura; poi, ci saranno coloro i quali hanno interesse e piacere ad approfondire i vari argomenti. Ci sono tantissimi filoni e materie che finora abbiamo toccato. C’è chi è interessato all'insegnamento e chi è interessato alla  ricerca. Utilizzeranno specifiche serate per approfondire argomenti specifici; tutti, però, non possono fare tutto, può andare bene un'idea generale di tutto, dopo aver raggiunto il minimo comun denominatore si studiano poi gli argomenti che a ciascuno possono maggiormente interessare. Se fate attenzione abbiamo  a disposizione molti più argomenti di quante persone ci siano, quindi, le possibilità per scegliere filoni sono veramente tante e non abbiamo il tempo di fermarci.  

Intervento:

Quando si fanno le uscite si va sulla soglia si cerca di percepire quello che c'è senza avere un indirizzo ben preciso di cosa  cercare. È possibile finalizzare queste uscite, come, ad esempio, incontrare qualche essere differente? 

Oberto: 

Il discorso è ancora diverso. Vi ricordo che  per compiere le uscite sulla soglia bisogna fare prima gli esercizi. L'uscita può essere fatta solo da coloro che che hanno fatto gli esercizi così da avere la carica adatta.

Allo stesso modo è possibile andare con la macchina dal punto A al punto B ma se non hai messo la benzina dentro si tratta di superstizione pensare di poter fare questo. Mi sembra assurdo ribadire la necessità dell'esercizio; purtoppo gli esercizi, se non sono alla moda, non vengono fatti e questo dovrebbe darvi la misura dell'intensità o della serietà con la quale dovreste in realtà affrontare la sperimentazione. La sperimentazione si fa utilizzando determinati strumenti i quali possono essere usati grazie alla possibilità di avere i rifornimenti adeguati. A volte a me cadono le orecchie e si insiste a dire: gli esercizi servono perché hanno un'utilità funzionale relativa al lavoro che viene poi svolto.

Intervento:

Perché deve essere tutto sottoposto a condizioni del genere?

Oberto: 

Perché le cose o si fanno con serietà o non si fanno. Non potete pretendere di fare esercizi pratici se non fate la pratica.

VIAGGI SPAZIALI E STRUTTURA D’ANIMA

Intervento: 

Vorrei ritornare al discorso dei viaggi spaziali. Il trasferimento avviene a tempo 0, si manda l'informazione mentre la parte fisica si disintegra in maniera tale che si riformi, che si riaggreghi nel punto dove ho mandato l'informazione.

Se tutto questo processo avviene a tempo 0 potrei anche ripetere una, due o tre volte la copia da riportare a destinazione e nell'informazione dovrebbe esserci anche la struttura d’anima, ovvero le tante di personalità aggregate intorno a quella che chiamiamo intelligenza che deriva dal Reale. Otterremmo così una moltiplicazione di personalità, cioè, potremmo moltiplicare la struttura in più luoghi perché se questo avviene in tempo zero, in teoria potremmo far questo quante volte vogliamo. Sappiamo anche che l'intelligenza, l'attrattore arriva dal Reale, passa nella soglia per acquisire le personalità ed entra, poi, nelle forme. Tutto questo avviene secondo una meccanica intelligente per cui queste personalità vengono organizzate al meglio. Come è possibile che noi, che dovremo in teoria essere limitati rispetto alla soglia ed al Reale possiamo invece moltiplicare a nostro piacimento queste strutture. Dovremmo sostituirci all'intelligenza per poter moltiplicare queste strutture.

Saremmo in teoria moltiplicatori di Reale e questo mi sembra veramente eccesivo.

Oberto: 

A suo tempo avevamo parlato della funzione dell'intelligenza, avevano considerato che l'unico aspetto che stabiliva la sua affermazione era la durata, il mantenersi come tale. Secondo elemento: questo pezzettino di intelligenza, che organizza inizialmente le personalità nel modo più intelligente possibile, non è composto di materia ma è un elemento organizzatore, paragonabile, ad esempio, alla cellula prima. Se, poi, le cellule si riproducono, non cambia la condizione, non si tratta di materia che si aggiunge ma soltanto organizzazione.

Quindi, non si moltiplica in questo caso l'attrattore perché è dovunque sempre lo stesso aggregatore, si tratta soltanto di quel campo che ha aggregato quelle personalità. Si mandano le personalità e se quelle sono capaci di sopravvivere con adeguata intelligenza in quel nuovo ambiente, sopravviveranno e si manterranno all’esistenza; di per sè l'attrattore può esserci ma la struttura potrebbe non essere in grado di mantenersi. La durata è relativa al tipo di ambiente ma dovete capire che non si può parlare di moltiplicazione di intelligenza quando essa non è un qualche cosa che non è nella nostra natura - non è neanche fatta di materia -; sto parlando dell'attrattore che ha creato il sistema principale con le personalità che completano.  Questa è la “cellula uovo” principale; poi, ci sono le eventuali riproduzioni successive o proliferazione di questa - potrebbe infatti trattarsi di un cancro o di una moltiplicazione cellulare adeguata -. Immaginiamo di riprodurre su di un milione di mondi diversi un milione di individui; su quanti mondi l’individuo sopravviverà dopo un giorno, una settimana, un secondo? Su tutti, su pochissimi, su nessuno? Con la riproduzione degli individui si sono anche formate tutte  le informazioni delle personalità; da quel momento in poi si originano individui nuovi che fanno parte di un organismo teoricamente comune. Sarebbe un organismo integrato se le personalità fossero integrate, se le personalità non sono integrate sono di fatto copie dello stesso individuo in ambienti diversi rispetto a quelli nei quali si è formati. Questo non è neppure un problema perché c'è talmente tanto spazio nell'universo che anche se moltiplicassimo per milioni e milioni di volte le individualità non avremmo problemi.

Intervento: 

Se mi dici che non si moltiplica la struttura vuol dire che la struttura è condivisa per più corpi.

Oberto: 

È come se fosse condivisa non tanto la struttura quanto l'aggregato che si è formato. facciamo l'ipotesi di un` trasferimento. Queste strutture sono organizzate nello stesso modo; quindi, strutturalmente, esiste un qualcosa di virtuale che per propria natura non è materiale. Non ho moltiplicato una realtà che non è materiale, è la struttura che si è formata. La struttura vuol dire l'insieme di questi aspetti; da quel momento in poi non interviene più l'attrattore il quale ha magnetizzato queste parti affinché rimanessero tra loro collegate; la sua funzione è finita.

Abbiamo, quindi, un aspetto non materiale che è stato elemento formativo di un elemento invece materiale, quindi, il comportamento, le memorie, i caratteri che poi nascono all'interno di una simile  struttura.

Intervento 

Quindi è assurdo parlare di trasferimento dell'intelligenza.

Oberto:

Ciò che si trasferisce è l'intelligenza formata dalle nostre personalità, cioè, l'informazione, il nostro elemento formativo.

Possiamo moltiplicare la struttura così come ci possiamo riprodurre o così come il nostro corpo si rinnova; allo stesso modo, teoricamente, questa struttura è moltiplicabile, non ha limiti se non quelli dettati dall’ambiente nel quale si viene a trovare. Sarà la durata a stabilire la funzione.

Intervento: 

Non è un impoverimento, moltiplicare una combinazione già esistente?


Oberto: 

Potrebbe essere un impoverimento. Possiamo però fare questa ipotesi: abbiamo un milione di mondi disabitati ma in grado di ospitare una forma piùcomplessa. Si portano copie di sè in quel posto e ciò che sopravvive ha aumentato la complessità. Noi diamo grande importanza alla complessità come elemento formato dall'insieme di leggi; la complessità è un modo di pensare, non è l'elemento unico, l'elemento fondamentale, è l’elemento paritetico rispetto agli altri elementi. Noi raggiungiamo questa condizione perché siamo culturalmente predisposti all'idea di una complessità la quale, aumentando, aumenta la perfezione. Vi ricordo ancora una volta che l’idea di complessità deve intendersi come una quantità di informazioni in una minor quantità di materia; è quella la complessità, non una struttura singolarmente più complessa, altrimenti, diventando man mano più complessa diventa anche man mano più delicata. Se è piùdelicata impiegherà più risorse a mantenersi all'esistenza e questo significherebbe che oltre ad un certo limite di complessità organica in realtà non si può fisicamente andare perché occorrerebbero troppe risorse per vivere in un ecosistema troppo piccolo. Quindi, vedete che nel senso puramente organico la complessità rappresenta un limite; oltre ad un certo punto noi si va.  

SINTESI DELL’INCONTRO

IL TELETRASPORTO

Parlando in termini di economia dello spostamento, se noi vogliamo andare classicamente dal punto a al punto B, dobbiamo avere delle motivazioni; se voglio andare in pianta stabile a trasferirmi nel punto B mi conviene andare con il corpo. Se voglio andare dal punto A al punto B per uno scambio di informazioni, oggi, per esempio, userò il telefono, Avrò un tipo di comunicazione diversa che è semplicemente energetica; se voglio andare al punto B con una comunicazione più intensa ancora andrò con uno pseudo-corpo; sarà una macchina capace di ospitarmi e si utilizzerà, per esempio, una realtà virtuale. Se, invece, si parla di teletrasporto si tratta di far sparire un corpo affinchè si trasferisca  dall’altra parte, con un costo energetico molto alto e, quindi, con un sistema di trasferimento di informazioni completo e totale. Avessimo un trasporto di questi tipo così perfezionato da essere biologicamente compatibile,  allora, potremmo sostituire soltanto la struttura d’anima che è quell’aspetto che a noi interessa.....

COSCIENZA ED INFORMAZIONE

A noi interessa riuscire a trasferire l’informazione fino al suo livello massimo che coincide con la Coscienza....

A tal proposito è possibile utilizzare i sistemi sferali in due maniere fondamentali: una, diffusiva, quindi con la capacità di rappresentare migliaia o milioni di individui attraverso le linee sincroniche, un’altra, invece, relativa alla capacità di concentrare questa possibilità in rapporto addirittura alla distanza. Quindi, è possibile svolgere funzioni di coscienza attiva per prelevare informazioni a distanza indefinita. In pratica, la coscienza sostiene un principio di diffusione dell’informazione, di scambio assoluto dell’informazione.......

Noi siamo creature capaci di muoversi con la coscienza; la parte divina che è in noi non deve essere limitata semplicemente da un corpo che non permette di muoverci se non in maniera molto relativa........

Noi siamo creature capaci di muoversi con la coscienza; la parte divina che è in noi non deve essere limitata semplicemente da un corpo che non permette di muoverci se non in maniera molto relativa.......

Ci sono delle tecniche per predisporre e creare delle copie della nostra singolarità......

C’è una tecnica per fare copie di questa nostra parte, per conservarla, per mantenerla; noi utilizziamo da tempo le self personali per mantenere le memorie, per suddividerle, per completarle, per compattarle. Io adesso sto dicendo che possiamo farne copia e possiamo trasferire questa copia all’interno di un altro individuo e, poi, lasciare che essa agisca........

Se noi avessimo una coscienza così estesa dentro di noi, tanto da poter concepire l’insieme dell’universo, come una realtà imbibita dalla divinità, qualora ridestassimo o  dischiudessimo decentemente la nostra coscienza, potremmo portare questa nostra singolarità ovunque, sempre che avessimo coscienza ed intelligenza per stabilire ciò che può essere utile e necessario.......

IL NEMICO E L’ANTICOSCIENZA

Il nemico ha degli alleati con queste capacità sviluppate da tantissimo tempo, alleati che si diffondono e diffondono alcuni aspetti dell’anticoscienza e dell’elemento distruttivo mediante questo metodo......

LE COMUNICAZIONI SFERALI

Adesso i nuovi livelli sferali che verranno raggiunti passeranno da 6 milioni a 20 milioni di elementi di rappresentanza; intorno ai diciotto, venti milioni di unità individuali si colloca l’elemento minimo per cominciare ad andare un po’ più lontano. A questo punto, queste persone potrebbero partire con una esplorazione del tempo e dello spazio, in particolare dello spazio, alla ricerca o al contatto di altre coscienze......

Cosa si può commerciare nell’universo? Si commercia l’informazione, si commercia l’arte, come oggetto........

Il problema più grosso da superare è il fatto di non essere provinciali nell’interpretazione e non ricondurre tutto e soltanto a propri elementi interni ma sapere interpretare il nuovo davvero con il nuovo......

La soglia vi permette di percepire senza dare obbligatoriamente una forma conosciuta alle cose.....

EDUCAZIONE E MODELLI DI COMPORTAMENTTO

Noi abbiamo una nostra natura capace di imitare anche gli aspetti delle personalità altrui che non vediamo, che non cogliamo, come dicevamo prima, in maniera totalmente conscia.....

Ci sono società dove l’educazione è un elemento impositivo; viene imposta per cui è cosciente la scelta di volere educare i figli con metodi che potranno essere ritenuti validi. Ci sono altre culture dove, invece, non è di moda educare i figli come una copia di sè e, allora, credendo di lasciare libertà a questi nella preparazione alla vita......

INVII SFERALI E PLANCHETTE

Ma per arrivare ad un buon risultato occorre usare la propria mente e non limitarsi a copiare - ed è quanto dicevo prima a proposito del provincialismo -.

Occorre, dunque, avere la mente aperta, accettare cose nuove anche se ci sono anche cose vecchie che possono essere totalmente reinterpretate con una visione più allargata...... 

Non abbiamo un limite nel prelevare delle  informazioni che diventino coscienza. Il nostro limite è sempre l’interpretazione.....

L’INSEGNAMENTO IN DAMANHUR

tutti non possono specializzarsi in tutto, però, molti possono scegliere dei filoni di argomento e poi approfondire in particolare quelli, avendo un'idea generale dei vari argomenti...
Tutti non possono specializzarsi in tutto, però, molti possono scegliere dei filoni di argomento e poi approfondire in particolare quelli, avendo un'idea generale dei vari argomenti...

VIAGGI SPAZIALI E STRUTTURA D’ANIMA

Vi ricordo che  per compiere le uscite sulla soglia bisogna fare prima gli esercizi.

... Ciò che si trasferisce è l'intelligenza formata dalle nostre personalità, cioè, l'informazione, il nostro elemento formativo.

Possiamo moltiplicare la struttura così come ci possiamo riprodurre o così come il nostro corpo si rinnova; allo stesso modo, teoricamente, questa struttura è moltiplicabile, non ha limiti se non quelli dettati dall’ambiente nel quale si viene a trovare. Sarà la durata a stabilire la funzione.

...la complessità è un modo di pensare, non è l'elemento unico, l'elemento fondamentale, è l’elemento paritetico rispetto agli altri elementi. 

... Vi ricordo ancora una volta che l’idea di complessità deve intendersi come una quantità di informazioni in una minor quantità di materia.

